
IL NUOVO SANTUARIO 
 
Posa della prima pietra 
(…) A pochi passi di lontananza dalla chiesuola, dove avvenne e avviene il prodigio, si è acquistata un’area di 5000 metri quadrati, nel quale spazio sta sorgendo un gran 
fabbricato che è appunto il nuovo Santuario (…)  
I fedeli al vedere la venerata immagine e muovere i suoi ss. Occhi, si sono compunti; e, non badando a sacrifici, hanno dato tutto quello che il cuore suggeriva loro: 
oggetti d’oro e d’argento, voti, tela, panni, mattoni, pietra, sabbia, legnami e denaro. Le quali cose ci hanno messo in grado di cominciare il nuovo Santuario che era il 
voto di tutti (…) “L’insieme è uno de’ più bei prodigj” (…) 

Don Giovanni Sorbellini da l’Eco n15 del 1893, pag 202, 203 

 
“…Venerata (la SS. Vergine Addolorata) in umile e rozza chiesuola, ora, per accoglierti, senz’altro aiuto che del tuo patrocinio e della carità dei fedeli, sta sorgendo un 
magnifico tempio, di cui nel dicembre del 1892 io posi, davanti a popolo immenso, la prima pietra, e che rapidamente s’innalza al Cielo, quasi sospinto dal tuo forte braccio, 
speravo di poterti collocar colle mie mani…” 

Mons. Mauri, vescovo ai tempi del prodigio,  
nella lettera pastorale diretta alla diocesi di Osimo e Cingoli 

da l’Eco n38 del 1895, pag 171 

Descrizione generale  
Lo stile del nuovo Santuario è il Lombardo. La forma è di croce latina a tre navate. Il suo asse longitudinale è di metri 47,50 e quello di latitudine è di metri 38, compresi i 
vani della sacristia e del deposito di arredi sacri. Nel mezzo si erge una maestosa cupola con intorno un solido e gaio cornicione che gira anche tutta la chiesa: (nota: Il 
disegno del nuovo santuario, veduto e lodato da distinti periti, è dell’ingegnere Sig. Costantino Costantini di Osimo) la Croce esterna della cupola si alza da terra 47 metri.  
Gli altari, secondo il disegno, sono tutti presso il maggiore. Ve ne sono cinque, ma comodamente in tutta la chiesa se ne possono collocare fino a nove. 
Nella navata laterale di destra, di chi entra dalla porta grande, sono due porte che conducono alla sacristia  e nella navata opposta, altre due porte che menano alla 
tesoreria o deposito di arredi sacri. In un angolo del braccio destro della chiesa è unito, ad un sol lato, il campanile di forma esagonale che unisce anche da un altro suo 
lato con la sacristia (…) 

Don Giovanni Sorbellini da l’Eco n15 del 1893, pag 202, 203 
 

Per noi è un vero colosso. Il suo stile e la finezza dei suoi disegni, formano l’ammirazione di quanti vengono a visitarlo. E pensare che l’intero edificio è stato costruito in 
questi tempi, e con le offerte, la più parte, de’ poveri!! (…)  
Al primo aspetto un grazioso porticato si presenta all’osservatore, colla facciata della chiesa in travertino bianco nel mezzo, che è di gusto sopraffino, vuoi per gli ornati, 
che per il complesso. (…) Quando vi fosse una folla, discretamente compatta, potrebbe contenere circa 3 o 4 mila persone. (…) Le volte delle navate sono sostenute da 
colonne e piloni che si elevano svelti e di gusto. Intorno alla chiesa sopra le navate laterali gira un matroneo elegante, capace pure esso di contenere centinaia di persone. 
Gli altari o meglio cappelle sono 5 e tutte in direzione dell’altare maggiore, da dedicarsi alla Regina dei dolori. I vetri istoriati nell’interno del Santuario, grazie all’aiuto 
potente di Maria, sono tutti apposto. Sono fabbricati in Francia e hanno uno splendore particolare. (…) Sopra a una cornice artistica si alza maestosa la cupola, ornata di 
fregi e stucchi sempre dello stesso stile. Essa dapprima poggia su un esagono che più in alto si divide in dodecagono. Dodici finestre bifore assai grandi, dalla cupola lasciano 
piovere dentro alla chiesa fasci di luce, che forse un giorno bisognerà moderare. (…) Il tetto del Santuario è sostenuto da archi e volticelle in mattoni. Il legno v’è sbandito 
completamente. (…) L’esterno dell’intero edificio è di un colpo d’occhio magnifico. Quanti sono venuti, specialmente ingegneri, e altre persone competenti, l’hanno trovato 
di un’eleganza tutta particolare. Una galleria praticabile, che comunica col matroneo interno, gira quasi l’intero Santuario e persino la parte superiore della facciata, di cui, 
alla cima, è un tempietto, alto 4 o 5 metri, dentro il quale sarebbe nostro pensiero collocare una statua della Madonna Addolorata. (…) A rompere la monotonia che 
avrebbe portato la pietra tutta bianca della grande facciata, si è messa la part ornamentale in terra cotta. Nella linea degli archivolti de’ 6 finestroni (3 bifore) sono scolpiti 
i primi tre versetti dello Stabat Mater. Queste parole, essendo in carattere gotico, e poste anche in alto, difficilmente si scorgono dalle persone che non ce le sanno. 

Don Giovanni Sorbellini Da l’Eco n132 del dicembre 1903 pag217-223 



 

Si poteva, è vero, fare una chiesa più piccola. Ma siamo in campagna, in un luogo centralissimo, in cui passano ora tanti forastieri. Se avessimo fatto una chiesolina, una 
cosa limitata poco meno della cappella attuale, non era certo conveniente. E poi chi ci dice che col tempo non si vada a formare in questi luoghi, un villaggio o paese? 
De’ fabbricati sono sorti e ne sorgeranno. L’aria è buona e la contrada è incantevole.  
Per tutte queste ragioni si è creduto prudente iniziare la chiesa su disegno qui unito. (…) 

Don Giovanni Sorbellini da l’Eco n15 del 1893, pag 202, 203 

 

                                                                   
 
 

 
 
l’Eco della devozione alla Madonna di Campocavallo 
Il fondatore del Santuario di Campocavallo, don Giovanni Sorbellini, pensò di creare una Rivista, l’Eco per l’appunto, per far conoscere sempre più diffusamente e 
intensamente i portenti che operò la Vergine Maria a Campocavallo. Già dal 1892 la Rivista ebbe la sua prima stampa, perseverò per decenni e decenni fino a quando 
non ci fu più nessuno disposto a continuare questo impegno. La riprese don Marino Cecconi, un sacerdote che addirittura conobbe nella sua infanzia don Giovanni 
Sorbellini. Alla morte di don Marino (2001) l’Eco non fu più ristampato. Fu ripreso, in nuovo stile, grazie allo zelo dei Frati Francescani dell’Immacolata, nel dicembre 
2002, i nuovi custodi del Santuario; dopo quella di don Giovanni Sorbellini e quella di don Marino Cecconi sono i terzi redattori della Rivista. 
L’Eco della devozione alla Madonna di Campocavallo rappresenta il filo storico-spirituale degli avvenimenti che succedettero dal 1892 ad oggi; rappresenta un mezzo 
facile di diffusione per far conoscere il Santuario in ogni luogo; fa rivivere alla Parrocchia, con immagini particolari, i momenti più salienti dell’anno. 

Pianta del nuovo Santuario  
(da l’Eco n15 del 1893, pag 202, 203) 

 

Prospetto principale 
(da l’Eco n15 del 1893, pag 202, 203) 

 



Nell’Archivio del Santuario sono presenti quasi tutti i numeri (qualche edizione è andata probabilmente perduta per sempre). Anche la Biblioteca Comunale di Osimo 
possiede tutte le edizioni dal 1892. 

 
Padre Mortier e la diffusione del culto in Francia 
 
Il culto dell’Addolorata di Campocavallo si diffuse, oltre che in Italia, anche all’estero, in particolare in Francia. Dobbiamo infatti a benefattori francesi molta della bellezza 
dell’interno del Santuario, ornato oggi di Statue, altari e pregiatissime vetrate. Il primo tra questi fu Padre Mortier. Tra le attestazioni relative al movimento degli occhi 
nell’immagine dell’Addolorata, numerosissime e tutte sottoscritte e giurate sul Vangelo, quella che cronologicamente le precede tutte (primavera 1893) è proprio quella 
del domenicano francese Padre Daniel Antonin Mortier del convento di Flavigny.  
Il religioso ebbe, per un certo tempo, dimora a Loreto, provenendo da Roma, e fu tre volte a Campocavallo. Quando fece ritorno al suo convento in Francia, pubblicò un 
opuscoletto intitolato “Le mouvement des yeux de l’image de le très S.te Vierge de Campocavallo”, iniziando così la diffusione della devozione alla Vergine che lui stesso 
vide muovere più volte gli occhi. Anche la rivista del Santuario, l’Eco della devozione mariana, uscì in edizione francese, anche se riuscì a durare per una decina di anni 
soltanto. 
Fu p.Mortier a commissionare al fabbricatore di vetri istoriati francese Latteaux-Bazin  e a donare al Santuario le prime tre grandi vetrate. A lui dobbiamo le decorazioni 
(vetrate, altare, balaustra) della cappella dedicata a san Vincenzo Ferreri, la prima ad essere ultimata.  
 
La divina provvidenza 
 
(…) Uno dei più bei prodigj che confermano il miracolo di Campocavallo è appunto l’essersi potuto erigere un monumento così grande qual è il nuovo Santuario, non già 
con le offerte vistose dei ricchi, o con patrimonj, ma solo con offerte piccole dei fedeli, in questi tempi che attraversiamo, sì critici sotto ogni riguardo. (Da L’Eco n 38 agosto 
1895 pag 171) 
(…) Il Signore, nella sua bontà nulla ci ha lasciato mai mancare. Non abbiamo cpitali in deposito, è vero, ma è pur vero che la Madonna ci fa essere puntuali a tutti gl’impegni. 
E si badi bene che non si tratta mica di piccole somme. (…) (da l’Eco 104,5,6 1901 pag65) 
 
I lavori iniziarono nel 1892 e tredici anni dopo, il 21 settembre del 1905, il Santuario venne aperto al pubblico, con l’immagine miracolosa della Vergine Addolorata messa 
a dimora all’interno di un’edicola marmorea posta all’apice dell’altare maggiore. Come già sottolineato, i lavori furono totalmente “finanziati” dalla provvidenza, ovvero 
dalle offerte dei fedeli, in denaro, in opere, in materiali o in manodopera.  
Di seguito alcuni stralci ad esempio di tale provvidenza, tratti dai vari numeri dell’eco che hanno documentato l’intera costruzione del Santuario. 
 
La statua di sant’Antonio da Padova 
(…) E’ un egregio lavoro d’un abile artista parigino. E’ di statura giusta, misurando metri 1,60. La fisionomia è al tutto angelica. I colori e i tratti del viso e del capo sono 
imitati a perfezione. Col braccio sinistro stringe verso il petto un giglio, simbolo della purità, e col destro sorregge il bambin Gesù, che guarda fiso S.Antonio. (…) Qui l’autore 
ha mostrato tutta la sua valentia. La faccia di Gesù è volta al suo servo con un’espressione di paradiso, e pare che parli con lui, che lo accarezzi e lo stimoli ad amarlo. 
L’insieme del lavoro è assai bello: l’artefice merita tutte le nostre congratulazioni e la nostra riconoscenza. (…) Porgiamo pure i nostri più vivi ringraziamenti alla Signora 
che ebbe la nobile idea d’inviarci questo caro dono(…) 
Da l’Eco n31 gennaio 1895 pag 8 e 9 

Le statue del Sacro Cuore e di San Giuseppe 
(…) Sapemmo essere volontà d’una pia signora donare alla Chiesa di Campocavallo una statua del S. Cuore, per l’altare del nuovo Santuario. Ci fu inviata e ne parlammo a 
suo luogo. Non molto dopo un pio sacerdote ci fece la proposta di voler fare l’altare di San Vincenzo Ferreri, e crediamo che ora stia lavorando a tutt’uomo per portare a 



compimento il suo disegno. (Probabilmente qui ci si riferisce a p. Mortier) Ora un’altra signora di Francia ha voluto provvedere la nuova chiesa della S. statua di San 
Giuseppe Sposo della B.V. che abbiamo or or ricevuto. Questo simulacro è di dimensioni piuttosto gigantesche. E’ alto 2 metri, con ornati ricchi. (…) L’insieme, al pari delle 
altre statue che ci sono giunte, è bello e devoto. (…) 
Da l’Eco n38 agosto 1895 pag38 e 39 

L’altare di S. Vincenzo Ferreri 
Accennammo già che il molto R. P. Mortier, (…) si era preso in carico di fornire un altare da dedicarsi a San V. Ferreri. Questo altare è già venuto ed è conservato ora in un 
locale della nuova chiesa. Esso è in marmo di Carrara, con intagli in marmi varj. Il palleotto è ornato di tre edicolette, in mezzo alle quali sono varie figure dipinte con 
attorno un fac simile di mosaici in oro. (…) Ora lo stesso p. Mortier forse compirà la Cappella, e ha già preso le misure di due candelabri che andranno sopra l’altare, presso 
la statua del santo, e della balaustra che sarà eseguita in marmo. Medesimamente ha richiesto, e noi abbiamo consegnato, le misure delle lunghe finestre in cui andranno 
i vitraux, cristalli, come tutti sanno, istoriati, come si vedono a Roma e in altre città. (…) 
Da l’Eco n44, 45, 46, 47 marzo, aprile, maggio e giugno 1896 pag53 e 54 

La facciata del Santuario 
(…) La facciata che si vuol costruire tutta in travertino che prendiamo dal Monte Conero, presso Ancona. Facemmo l’ordinazione di 500 metri quadrati di questa pietra, 
oltre a 100 metri cubi di altra pietra calcare, per riempire il muro interno.. (…) Un bravo scultore, capitato qua provvidenzialmente nel maggio passato, ha lavorato sempre 
fino a questo momento e continuerà a fare i lavori più fini. (…) Bisogna sapere che la pietra, che relativamente ci costa poco, è stata portata, se non tutta, almeno in buona 
parte, in pellegrinaggio da’ contadini di Sirolo e Numana. Poco o nulla pagato il trasporto, il prezzo della pietra diventa irrisorio. Il padrone della cava, che è il Sig. Nicola 
Maggi, Priore di Sirolo, ha voluto fare un dono alla Madonna. 
Da l’Eco n 62-65 settembre dicembre 1897 pag117 e 118 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

Stato dei lavori marzo 1895 (da l’Eco n38 del 1895, pag 172 – 177) 
 



L’ARCHITETTURA EGLI APPARATI DECORATIVI 
L’Architettura 
Lasciamo all’architetto che lo ha progettato la descrizione della struttura del Santuario in questo articolo ripreso dalla rivista Eco dell’anno 1906. 

 

 



 



 



 



 



 



 



 

Articolo tratto da l’ECO n156,157 gennaio e febbraio 1906 



 

Le Decorazioni 
 
Come dice il Costantini stesso nell’articolo tratto dall’Eco n156 del 1906 (in cui l’architetto descrive e critica la nuova costruzione) “La decorazione è, si può dire, 
esclusivamente architettonica: in stucco all’interno e in terracotta all’esterno, salvo pochissime cose in pietra. E tutto fu lavorato in Osimo da operai osimani – eccetto 
uno scalpellino barese – si che non possiamo tenerci dal rimarcare in proposito che dalla nostra città si potrebbe avere artieri capaci, quando venissero educati a 
buona scuola. Qualche opera di scultura è stata posta nelle porte di ingresso e qualche altra si porrà nella facciata. Di pittura, per ora, non abbiamo proprio nulla: 
poche tinte bianche e ornamentali; i profili delle cornici; il contorno e le movenze del fogliame vi appariscono chiaramente, certo meglio che non sapremmo far noi 
col nostro discorso. (...)" 
 
L’architetto Manuela Francesca Panini nel suo libro dedicato al Costantini descrive così l’apparato decorativo del santuario: “Il chiarore che illumina di giorno la chiesa 
corre lungo le bianche superfici lisce interrotte da decori in stucco che in origine erano colorati per richiamare la terracotta profusamente usata invece per ornamentare 
l’esterno del santuario. 
La decorazione interna alterna e contrappone fasce a rilievo, capitelli e cornici variamente modanate agli elementi di arredo, altari, balaustre, confessionali, porte e 
portoni compresa la bussola di ingresso, il tutto progetto e distribuito in un insieme equilibrato ed armonioso. 
La pavimentazione è trattata alla veneziana; in particolare al centro della chiesa in corrispondenza con la cupola Costantini richiama con un interessante disegno la 
geometria dell’esagono, generato dall’incrocio tra il transetto e le navate longitudinali, all’interno del quale inserisce la stella a sei punte. 
Esiste un impercettibile legame tra la dimensione interna e quella esterna dell’edificio creato sia dai decori ripetuti ma anche dagli elementi architettonici veri e propri 
che corrono in serie lungo tutte le superfici fuori e dentro, come per esempio fregi, gallerie, cornicioni, trifore e bifore. In particolare la facciata principale presenta 
una ricchissima ed elaborata decorazione in cotto che si inserisce in una tessitura muraria in semplice travertino liscio e genera, grazie al bicromismo rosso e bianco e 
al modellato tridimensionale dei pezzi, una composizione complessa ma che si alleggerisce grazie al gioco dei pieni e dei vuoti delle gallerie. (…) Costantini era un 
uomo di consolidata formazione professionale ma che sicuramente guardava avanti ed era attratto dall’applicazione di forme nuove. Sensibile alla storia ma anche 
all’esperimento Egli nel nuovo santuario si cimenta nella elaborazione di nuovi decori ove il più delle volte prevalgono segni che rompono con il passato e 
“preannunciano la crisi figurativa di fine secolo”. La bravura del Nostro nel raggiungere un compromesso stilistico, del quale poter essere soddisfatto ma che potesse 
accontentare anche la committenza risiede nell’amalgamare codici eclettici, che richiamano l’arte romanica, gotica e classica, usati nella partitura della composizione 
architettonica, a codici di rottura, che contengono i prodromi del nuovo stile, usati nell’apparato decorativo. 
Ed ecco apparire in facciata nastri intrecciati con andamenti naturali, fiori e fogliame avviluppati in corone continue che seguono gli andamenti dei portali, onde 
sinuose, conchiglie e rose alternate a gigli, angeli e puttini, ma anche elementi classici come archetti pensili tribolati, dentelli e denti di cane, ovoli, fogliame, volute 
angolari, tori, listelli, gole dritte e rovesce, gocciolatoi ecc, che si aggregano per formare le parti degli ordini architettonici: piedistallo, colonna e trabeazione i quali 
fissano per sempre l’immagine classica di Campocavallo.” 
Costantini dice nel suo articolo: “…e libero soprattutto ho voluto essere nelle decorazioni (…) Cerchiamo di dare alle cornici una linea più mossa e al fogliame più grazia: 
pigliando a modello i meravigliosi esemplari della natura.” 
Ancora la Panini: “Le possenti lesene angolari con pinnacoli, articolano ulteriormente la parte centrale della facciata che culmina con una galleria ad arcatelle 
dall’andamento corrispondente alla doppia falda della copertura.  
Al centro una elaborata edicola esagonale coperta con una lanterna racchiude la scultura della B. V. Addolorata che dà il titolo alla architettura sacra.” 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

  



 

 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Terracotta 

 

 



LA TERRACOTTA 
“La terracotta è un tipo semplice di ceramica (dal greco “Cheramos” che significa argilla) a pasta porosa che, dopo il processo di cottura presenta una colorazione che 
varia dal giallo al rosso mattone, grazie alla presenza di sali e ossidi di ferro che ne migliorano anche la resistenza meccanica, contribuendo alla vetrificazione. 
Grazie alla sua stabilità, alla resistenza all’invecchiamento, e alla leggerezza che deve alla sua porosità, la terracotta è il più diffuso materiale da costruzione, chiamato 
con il nome di laterizio. La terracotta si distingue generalmente dal laterizio per una più accurata depurazione delle argille.” (Wikipedia) 
 
“L'impasto di argilla, appena ha assunto la forma voluta, viene cotto una sola volta e questa operazione può essere fatta anche a cielo aperto; un esempio lampante 
di questa antica produzione sono le anfore e le giare per il mantenimento ed il trasporto delle derrate alimentari.” (“La terra cotta la ceramica e la porcellana, piccola guida 

a cura di Francesco Mian” pdf online) 

 
“Un prodotto antico. 
La fabbricazione di oggetti in terracotta è un’operazione nota all’uomo fin dal 5000 a. C. circa, data a cui risalgono alcuni reperti ritrovati in Egitto, Siria e Mesopotamia. 
E’ infatti un’operazione molto semplice: basta mescolare la terra con l’acqua, impastandola e plasmare, modellare il materiale cedevole che ne risulta, lasciando infine 
al fuoco il compito di consolidarlo. Il popolo che più di altri ha permesso il raggiungimento di altissimi livelli nella lavorazione della terracotta è quello Etrusco, che 
utilizzava i manufatti per il rivestimento dei templi, la fabbricazione di tegole e cornicioni ed anche per la produzione di oggetti di decoro e arredo, come suppellettili, 
vasellame, statuette, vasi. Dall’Etruria la terracotta fu introdotta a Roma, dove venne impiegata nella pratica edilizia, in particolare per la fabbricazione di mattoni e 
tegole. 
 
Terra, acqua, aria e fuoco. 
La prima fase del processo per la produzione dei manufatti in cotto prevede il reperimento dell’argilla ed il trasferimento alla fornace. Per fare questo l’argilla veniva 
raccolta in blocchi con l’uso di zappe e pali di ferro e dunque caricata con badili su ceste, barelle, etc e trasportata all’interno della fornace. Qui subiva una prima fase 
di depurazione, veniva cioè lavata con acqua per essere ripulita dalle sostanze organiche, ed in seguito veniva filtrata attraverso più setacci. Quindi si ripetevano fasi 
di essicazione e bagnatura fino a che l’argilla acquisiva le caratteristiche di omogeneità ed elasticità richieste per la lavorazione.  
Al modellamento, che avveniva a mano o con l’utilizzo di stampi, seguiva necessariamente l’essicazione dei manufatti nel piazzale della fornace e quindi la cottura, 
che era un vero e proprio rituale con le proprie formule e scaramanzie, negli antichi forni a legna. Questi erano divisi in due parti: la prima, quella inferiore, doveva 
contenere il materiale per la combustione; nella seconda parte, quella superiore, si inserivano i manufatti da cuocere. Una volta cotti i manufatti venivano portati 
all’esterno ed innaffiati nei cortili delle fabbriche.” (“Breve storia del cotto” www.jollycotto.it) 
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